
F
oibe, innegabilmente «un imper-
donabile orrore contro l’umani-
tà»,comehadetto ieri ilPresiden-
te Giorgio Napolitano. Anche
perché all’orrore dell’eliminazio-
ne fisica delle vittime, infoibate
in cave profonde, (dal latino «fo-
vea») si aggiungeva la modalità
dell’esecuzioine. Spesso una per-
sona viva legata col fil di ferro a
una già morta, e condannata a
una fineatroce.Con l’aggravante
di una ferocia supplementare. La
cancellazioneintegraledellevitti-
me, senza la possibilità per i pa-
renti di piangerle in una tomba.
Perirono così tra il 1943 e il 1947
circa 5 o 6mila persone di nazio-
nalitàitaliananelleterredelconfi-
ne orientale, secondo la conclu-
sione della commissione con-
giunta italo-croato-slovena, risa-
lenteal2000,anchesenonè pos-
sibilevalutarequanti furonoeffet-
tivamente gli infoibati. Mentre
sempre in quel periodo gli storici
concordano nel valutare in circa
10mila gli scomparsi italiani nel-
le terre dalmato-giuliane. Tra uc-
cisi (anche militari) infoibati e
scomparsi nei campi jugoslavi. E
a tutto questo s’aggiunse l’esodo
degli italiani, dopo il trattato di
pace del 10 febbraio 1947 con la
Jugoslavia,conilquale l’Italiaper-
devaPola,FiumeeZaraeunapar-
te delle provincie di Trieste e di

Gorizia.
Tra il 1947 e il 1954, fuggirono
350milaitalianiespulsi,nonsem-
pre accolti con solidarietà ma
spessotolleratie fatti segnodiosti-
lità a sinistra, quali testimoni sco-
modi delle prepotenze jugo-co-
muniste. In ogni caso una patata
bollente.Cometuttoilcontenzio-
so su Trieste fino al 1954, che ve-
deva ancora tanti italiani ostag-
gio di Tito. E nel bel mezzo di
un’altra questione: i crimini di
guerra. Da un lato pendevano
quelli nazisti in Italia. Dall’altro
gli Jugoslavi reclamavano i gene-
rali italiani occupanti dal 1940 al
1943: Roatta, Ambrosi, Robotti,
Pirzio Biroli. Denunciati all’Onu
come rei di atrocità in Slovenia,
Croazia, Montenegro. Si decise
così di non perseguire i crimini
nazisti, per non dover consegna-
regli imputati italiani. Eaconclu-
sionedi tuttovenneanche«l’iscri-
zione» occidentale di Tito tra gli
avversari geopolitici di Stalin, do-
po la sua rottura con l’Urss nel
1948. Ecco dunque i «calcoli di-
plomatici e le convenienze inter-
nazionali»dicuihaparlatoNapo-
litano. Che riguardano in primo
luogo igoverniDcdell’epoca,alle
presecon circostanzecomplicate:

guerra fredda, contenzioso con la
Jugoslavia. Ma come si arrivò alle
foibe?Scansionedegli eventiean-
tecedenti sono indispensabili per
capire. Al di là dell’uso «privato»
e strumentale che la destra italia-
nahafattodella tragedia.Unatra-
gedia da imputare certo alla Jugo-
slavia di Tito ma che «dietro» fa
emergere pesanti colpe italiane.
Due le fasi storiche, a ridosso im-
mediato delle foibe. Quella dello
sbandamento dell’8 settembre,
che dissolve l’esercito italiano e
lo mette nell’impossibilità di di-
fendere i civili dalle vendette de-
gli slavi. Che avevano patito dal
1940 una durissima occupazione
nazifascista.Epoi l’ingressoaTrie-
ste della IV armata del generale
Drpasin, coadiuvata dal VII e IX
corpus sloveni. Tra fine aprile e
12 giugno 1945 comincia la mat-
tanzadegli italiani. Inbaseapreci-
se direttive di Kardelji, il «secon-
do» di Tito, che prescrivono la
neutralizzazionediognipossibile
opposizioneitalianaalnuovopo-
tere titino. Il chesi concreta inve-
raepropriapuliziaetnica,nonso-
lo di ogni germe di possibile clas-
se dirigente diffusa italofona. Ma
anche di impiegati, postini, fun-
zionari, oppositori antifascisti,

semplici carabinieri e finanzieri
italiani, in grado di ostacolare la
jugoslavizzazione.Gliangloame-
ricani, a cui in realtà i tedeschi si
erano arresi, sono acquartierati
tra il Porto e San Giusto, e lascia-
no fare per non entrare in colli-
sione con l’Urss alleata, nono-
stante le denunce che arrivano
persino in Vaticano e alla Croce
Rossa. Mentre padrone dei luo-
ghisonole forze jugoslave,entra-
te per prime a Trieste, dopo aver
depistato i partigiani italiani del-
la divisione Garibaldi-Natisone
inzoneinterne,pernonavere in-
tralci (e qui anche le debolezze e
le omissioni del Pci). La situazio-
ne si calma con il ritiro dalla «zo-
na b» degli Jugoslavi, ma la puli-
ziaetnicae ledeportazioniconti-
nueranno almeno fino al 1947.
Una ferocia documentata quella
jugo-comunista.Cheeraaltresì il
rovesciamento di una lunga se-
quela di ferocie italiane. Quelle
iniziate nel 1919 dopo il tratto di
Versailles, con l’annessione
del’Istria a maggioranza slava al-
l’Italia.Conledistruzioni fasciste
disocietàoperaie,banche,coope-
rativee associazioni slave. ATrie-
ste e altrove. Con la proibizione
di usare il «serbo croato». La can-

cellazione dei nomi slavi sulle
tombe e la loro italianizzazione.
Conlarovinaimpostaaicontadi-
ni slavi, costretti a vendere per
«rinsanguare»ilcontadodi italia-
ni. Con la sostituzione del clero
slavo. E infine con la crudelissi-
ma occupazione italiana dopo il
1940. Allora gli italiani distrusse-
ro, bruciarono, decimarono. E
con furia nazista: 50 slavi contro
ogniufficiale italianoucciso.E in-
ternarono più di 20mila persone
in 202 lager, migliaia delle quali
morirono di stenti nel famigera-
to campo di Arbe, in Croazia. So-
lo nella zona di Lubiana furono
uccisi13milacivili, e quellaguer-
ra costò agli jugoslavi 250mila
morti. A nulla valsero le proteste
del vescovo filo italiano Santin a
Trieste, contro le efferratezze ita-
liane, che ingrossavano le file dei
partigiani. Il tuttomentre ilgene-
rale Roatta emanava i protocolli
per le deportazioni della gente, il
generale Pirzio Biroli diffidava i
soldati dal «sentimentalismo». E
Mussolini telegrafava in Monte-
negro:«Noncomportatevidapa-
dri di famiglia, come foste in Ita-
lia». E ancora: l’appoggio ad An-
te Pavelic, dittatore croato fasci-
sta, che governava nel viceregno
italiano annesso. Che si distinse
in inenarrabili persecuzioni con-
tro i serbi. Inevitabile che tutto
ciòsi riversasse inunfiumestrari-
pante di odio politico ed etnico
contro gli italiani: dominatori e
colonizzatori. E tali peraltro li
aveva voluti Mussolini, quando
disse:«500milabarbari slavinon
valgono 50mila italiani».
Inconclusione,nullapotràscusa-
re l’imperdonabile orrore delle
foibe.Ma lecolpe di quell’orrore,
oltrechesugli aguzzini, ricadono
anche su chi scatenò per primo
tuttoquel fiumed’odioedi risen-
timento: il fascismo e poi il nazi-
fascismo.Del che in veritànon si
parlaabbastanza.Anzinonsipar-
laaffatto. Benchésia l’altra faccia
rimossa delle foibe.
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LA GLORIOSA BBC nel

1989 trasmise un documen-

tario in due puntate di 50 mi-

nuti intitolato "Fascist le-

gacy" ("L’eredità del fasci-

smo"). Da cui si ricava che

c'èun solo filoche unisce il lun-
go silenzio sulle foibe, denun-
ciato ieri da Giorgio Napolita-
no, al colpo di spugna ai crimi-
ni di guerra dei nazifascisti in
Italia insabbiatiper sessant'anni
nell'"armadio della vergogna",
allanegazionedellapuliziaetni-
ca antislava che era stata com-
piuta in precedenza dai fascisti
e dai militari italiani. La Rai ne
acquistò i diritti, ne produsse
un'edizione italiana, ma non
l'ha mai messo in onda. Quel
filmriferisce, inparticolare,dell'
esistenza di duecento campi di
prigionia italiani nei Balcani,
dovesimorivadifameesete,co-
meaRab-Arbe.Centinaiadimi-
gliaia gli internati (600mila se-
condo il governo jugoslavo,
250mila accertati dagli storici),
donne e bambini compresi, di

cui pochissimi i sopravvissuti
(perché gli uomini tra i 16 e i 60
anni venivano subito uccisi). E
nei libri di storia è scritto che
dei 1.750 "criminali di guerra"
italiani, di cui diversi governi -
gli Alleati, l'Etiopia, ma anche e
soprattutto la stessa Jugoslavia -
chiesero nel dopoguerra l'estra-
dizione, nessuno fu condanna-
toinItalia,néalcunofuestrada-
to. In questa lista, peraltro, non
eranoindicati soloinomidiper-
sonecheavevanoricopertocari-
che significative sotto il passato
regime(daigeneraliMarioRoat-
ta, Renato Coturri, Gastone
Gambara, Gherardo Magaldi e
Mario Robotti, all'ex alto com-
missario della Zona di Lubiana,
Emilio Grazioli, all'ambasciato-
re Francesco Bastiani, all'ex go-
vernatore della Dalmazia Fran-
cesco Giunta, all'ex governato-
re del Montenegro, generale
AlessandroPirzioBiroli),maera-
no citati personaggi che aveva-
no assunto, intanto, un ruolo
importante nel nuovo assetto
istituzionale del Paese. Tra essi
un sottosegretario all'Interno
dell'epoca, ecioè ildeputato de-
mocristiano Achille Marazza, e

persinoilquestoreEttoreMessa-
na,divenuto uomodi fiduciadi
Mario Scelba, cui fu più tardi af-
fidato il compito di combattere
(e di "trattare") con la banda ca-
peggiata da Salvatore Giuliano
in Sicilia, entrambi accusati di
omicidio nel "Registry of War
Criminals. Consolidated wan-
ted list" (lista dei ricercati).
L'elenco,conservatonegliarchi-
vi delle Nazioni Unite, si divide
in due categorie: i responsabili
di maltrattamenti e violenze
contro prigionieri di guerra (era
il gruppo molto numeroso di
coloro che erano stati incrimi-
nati dalle autorità militari della
Gran Bretagna e, in parte, an-
chedagliStatiUniti); i responsa-
bili di crimini di guerra veri e
propri, commessi principal-
mente contro le popolazioni ci-
vili dei paesi invasi dall'Italia fa-
scista (Jugoslavia, URSS, Grecia,
Albania, Etiopia).
Tutto avvenne in un fazzoletto
di pochi mesi, nell'immediato
dopoguerra.Nel gorgodell'inci-
piente Guerra Fredda il silenzio
sugli avvenimenti al confine
orientale (invasione fascista,
stragie rastrellamentiesuccessi-
va rappresaglia "titina") fu la
merce di scambio di una partita

politico-diplomatica che portò
a insabbiare le stragi Marzabot-
to e di Sant'Anna di Stazzema,
oltre ai numerosi eccidi della
"guerraaicivili"condottadaina-
zisti e dai fascisti in Italia nel
1943-1945. Leggiamo la lettera
inviata, il 7 gennaio 1946, dal-
l’ambasciatoreQuaroni, inquei
giorni a Mosca, diretta al nostro
ministero degli Esteri: "Com-
prendo benissimo il desiderio
dell'opinione pubblica italiana
di vedere citati in giudizio quei
tedeschi che maggiormente si
sonoresi responsabilidi crimini
di guerra in Italia: comprendo
anche che il governo italiano,
per ovvie ragioni di prestigio e
di impostazione generale della
nostra situazione giuridica e
morale desideri gli venga rico-
nosciuto il diritto di prender
parte attiva alla punizione dei
criminaligermanici.Manoisia-
mo purtroppo in una situazio-
ne per cui altri Paesi ci chiedo-
no, o ci possono chiedere, la
consegna di colpevoli di vere o
presunte atrocità: i termini del
nostro armistizio, a questo ri-
guardo, non potrebbero essere
più espliciti, ciò premesso, mi
vien fatto di domandarmi sia
saggio da parte nostra sollevare

una questione che può facil-
mente fungere da boomerang".
Anchenoi italiani, anchel'Italia
fascista aveva condotto, insom-
ma, una spietata "guerra ai civi-
li", una "pulizia etnica" in Jugo-
slavia. Meglio stendere un velo.
Il suggerimento fu pienamente
accolto.Neimesisuccessivi,gra-
zie ad una serie di sforzi diplo-
matici e all'istituzione di una
Commissione d'inchiesta truf-
fa, l'Italia riuscì a eludere il ri-
spettodellaclausolasancitadall'
art.45delTrattatodipacefirma-
to con le quattro potenze vinci-
trici della seconda guerra mon-
diale, in base al quale l'Italia si
era obbligata ad arrestare e a
consegnare a stati legittimati a
giudicarli i connazionaliaccusa-
ti di aver commesso crimini
contro l'umanità o crimini di
guerra. E anche gli eredi delle
vittime della rappresaglia Jugo-
slava, "quellidelle foibe",venne-
ro conseguentemente sacrifica-
ti a una complessiva rimozione
storicae politica.Per essere con-
segnati dai governi centristi alla
retorica nazionalistica degli "in-
giusticonfini"edel "volemotor-
nar", agitata in tutti questi anni
- a Trieste e in giro per l'Italia -
dall'estrema destra.

UCCISI e gettati in cave profonde (foibe) dagli jugo-

slavi tra il 1943 e il 1947, forse diecimila italiani nella

terra contesa. Le convenienze diplomatiche ci furo-

no: degli americani, della Dc di allora. Dei comunisti.

Nessuna giustificazione, ma la storia precedente può

dirci qualcosa...

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Vincenzo Vasile

Immagini delle foibe Foto Ist. per la Storia Movimento Liberazione/Ansa

Foibe, una tragedia
e le sue verità nascoste

Quelle «colpevoli coperture» sulla pulizia etnica fascista degli slavi
Il regime istituì campi di prigionia nei Balcani. Nessun criminale di guerra fu condannato o estradato. I calcoli diplomatici di allora...

LA STORIA
Spesso una persona viva
legata col fil di ferro a una
già morta, e condannata

a una fine atroce

Le parole di Napolitano
segnano un passaggio
importante anche per
la pacificazione nazionale

Il più grande
orrore lungo
il confine orientale
Le truppe di Tito
arrivano prime...
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